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Quando la ricerca è un pretesto 

dello spàzio ir»? 
// governo pretende di far approvare con un 
ne di strutture burocratiche la cui Istituitone 

espediente la creazio-
spetta al Parlamento 

II Senato della Repubblica 
è in questi giorni teatro di 

• una bizzarra vicenda. I mem­
bri delle commissioni Istru­
zione e Affari esteri sono sta­
ti convocati in seduta con­
giunta e in via d'urgenza per 
approvare un disegno di leg­
ge (n. 839) presentato dal 
governo Andreotti il 6 feb­
braio dell'anno scorso per au­
torizzare una scesa di 50 mi­
liardi e 750 milioni per la 
partecipazione italiana a pro­
grammi spaziali internaziona­
li. La proposta ha dormito 
negli archivi per oltre undi­
ci mesi senza • che nessuno 
se ne ricordasse, e viene ora 
improvvisamente riesumata 
come un atto da decidere a 
tamburo battente (entro il pri­
mo febbraio!), pena la esclu­
sione del nostro Paese dagli 
organismi internazionali, sot­
to forma di perdita del dirit­
to di voto. Ma non basta. In 
apertura di seduta il governo, 
e per esso gli on. Bucalossi 
e Pedini, presentano una se­
rie di emendamenti, che mo­
dificano radicalmente il vec­
chio testo e si configurano; 

di fatto come una proposta 
nuova, ispirata a una logica 
affatto diversa. 

Chiarimento 
In sìntesi, ecco le modifiche. 

Agli obiettivi di ricerca prece­
dentemente indicati se ne ag­
giungono altri 3: la collabora­
zione con gli USA nel program­
ma post-Apollo (1973-1980); 
la costruzione di un lanciato­
re europeo (1975-1978) ; un pro­
gramma di assistenza alla na­
vigazione marittima mediante 
satelliti (1975-1978). Si cancel­
la un comma che prevedeva il 
parere, per la parte scienti­
fica-tecnica, del Consiglio Na­
zionale delle Ricerche. La spe­
sa viene quasi raddoppiata, 
portandola a 99 miliardi e 
350 milioni. Infine due artico­
li aggiuntivi danno facoltà al 
ministro della Ricerca di as­
sumere, « su richiesta nomi­
nativa », personale distaccato 
da amministrazioni pubbliche, 
nonché " « esperti » di altra 
provenienza, fino a un tota­
le di 70 unità. In sostanza, si 
prende pretesto dalla ricerca 
spaziale per mettere in orbi­
ta la struttura burocratica 
del ministero. 

In. realtà siamo di fronte 
a due questioni distinte, che 
non si possono così disinvol­
tamente confondere. Altro è 
il discorso sulla partecipazio­
ne alle ricerche spaziali — 
che va approfondito con ade­
guate verifiche —, altro è 
il discorso generale sulla po­
litica della ricerca, che può 
anche approdare all'istituzio­
ne degli uffici di un parti­
colare dicastero, ma che non 
può prestarsi a mezze solu­
zioni e a giochetti di potere. 

In merito al primo punto 
c'è da premettere che in ma­
teria di ricerca spaziale la 
collaborazione internazionale 
è da noi comunisti ritenuta 
non solo utile, ma indispen­
sabile; e non solo sul piano 
scientifico, ma anche su quel­
lo politico. Da parte nostra, 
quindi, nessuna obiezione di 
principio. Occorre però che 
tale collaborazione si svilup­
pi fuori da ogni pregiudizia­
le esclusione d'ordine ideolo­
gico, e che non venga stru­
mentalizzata a fini che con lo 
sviluppo della scienza e del­
la tecnologia non hanno nul­
la a che vedere. Occorre al­
tresì che lo sforzo espresso 
in tale direzione sia propor­
zionale alle esigenze e alle 
possibilità reali del nostro 
Paese e con esse compatibi­
le. 

£ qui di obiezioni ne nasco-

A Gatto e 
Compagnone 

i « Premi 
Napoli» 

NAPOLI, 27 gennaio 
Ad Alfonso Gatto, per la 

poesia e a Luigi Compa-
j gnone, per la narrativa, so­

no stati consegnati ieri i 
« Premi Napoli » di cinque 
milioni di lire ciascuno, nel 
corso eli una cerimonia 
svoltasi nell'Auditorium del­
la RAI-TV di Napoli. Alla 
manifestazione sono inter­
venuti, tra gli altri, il pre­
sidente della Corte costitu­
zionale Bonifacio e il pre­
sidente della Regione Ca-
scetta. 

n critico e saggista Geno 
Pampaloni, a nome della 
giuria, ha letto la motiva­
zione del premio vinto da 
Luigi Compagnone per Cit­
tà di mare con abitanti, 
mentre Carlo Betocchi ha 
letto la relazione per il 
premio di poesia che Gatto 
ha vinto con Poesie d'amo­
re. 

no molte. Fino a quale pun­
to si può accettare una col­
laborazione espressa in rap­
porti che è eufemistico defi­
nire subalterni? Ci si può in­
chinare alla superiore espe­
rienza di altri Paesi: ma non 
fino al punto da accettare che 
gli americani pretendano, co­
me è avvenuto, di sistemare 
a bordo dei vettori una quan­
tità di apparecchiature top 
secret che essi soli si riser­
vano di aprire e studiare al 
rientro. Desta inoltre sospet­
to il fatto che nell'ambito eu­
ropeo la Francia si offra di 
concorrere col 62,50 per cen­
to alle spese per il program­
ma L III S (quello per lo stu­
dio del vettore europeo): è 
impossibile infatti non colle­
gare tanta generosità con l'in­
teresse di certi ambienti mi­
litari francesi a mettersi in 
grado di spedire per ogni do­
ve le bombe atomiche di cui 
sono in possesso... Non si 
può. in altre parole, rinunzia­
re a un chiarimento di fondo 
sulle finalità ultime di que­
sti costosi esperimenti, che 
sono stati impostati (è bene 
ricordarlo) da un vertice di 
ministri, e non dal Parlamen­
to europeo e tanto meno dai 
Parlamenti nazionali. 

Ammesso che si dimostri 
che gli obiettivi di queste ri­
cerche sono puramente paci­
fici, non si può inoltre prescin­
dere dal modo come saranno 
ripartiti gli effetti di ricadu­
ta sul piano della tecnologia. 
Il recente passato dimostra 
che da esperimenti, cui l'Ita­
lia ha dato contributi ingen-
tissimi, le commesse che ne 
sono derivate alle nostre in­
dustrie sono poi risultate mi­
nime. Anche su questo punto, 
quindi, occorrono precise ga­
ranzie e adeguati controlli. 

C'è infine, tutta una verifi­
ca da fare sulla compatibili­
tà di queste spese con le ri­
sorse dedicate alla ricerca in 
sede nazionale. E' assurdo 
che il nostro Paese, che è tra 
gli ultimi in Europa in fat­
to di spese dedicate alla ri­
cerca : scientifica nazionale, 
sia invece tra i primissimi 
per mole di impegni in fa­
vore della collaborazione in­
ternazionale. E ancora più as­
surdo è che si elargiscano 
quasi cento miliardi alle ri­
cerche spaziali, mentre l'au­
stero La Malfa fa del con­
tenimento della spesa pubbli­
ca la sua bandiera politica, 
òpera tagli dell'ordine di 25 
miliardi al bilancio del CNR, 
e si spinge fino a negare, au­
spici Malfatti, ' Bucalossi e 
Spadolini, ' un modestissimo 
stanziamento di 3 miliardi che 
noi comunisti proponemmo a 
suo tempo perchè non fosse 
del tutto bloccata la ricerca 
scientifica nelle Università. 

Naturalmente, non si può 
escludere a priori che le ri­
cerche spaziali possono pro­
durre effetti tanto benefici 
che valga la pena di sacrifi­
care ad esse altre esigenze 
magari primarie. Ma questo 
deve ancora essere dimostra­
to: tanto più che i ripetuti fal­
limenti dei razzi « europei > 
non incoraggiano all'ottimi­
smo. 

Pertanto noi abbiamo cliie-
sto che il Senato senta, pri­
ma di pronunciarsi definitiva­
mente, alcuni scienziati di ri­
conosciuta competenza, che di­
cano quale concreta utilità 
possa avere per il nostro Pae­
se una serie di iniziative in 
cui alla tecnologia USA è af­
fidata una parte così prepon­
derante: e che indichino quan­
to al cosiddetto fall out indu­
striale, quali garanzie si deb­
bano chiedere perchè alla no­
stra industria non debba ca­
pitare quello che è già avve­
nuto nel campo dell'elettroni­
ca, in cui l'Italia è ridotta a 
pure funzioni applicative. Sul 
piano politico rivendichiamo 
infine un controllo effettivo di 
tutti i - programmi, che. con 
buona pace dei burocrati e 
dei tecnocrati, può essere as­
sicurato solo dal Parlamento. 

Resta l'altro punto, e cioè 
la creazione di strutture per 
il ministero per la Ricerca 
Scientifica. Anche qui. nes­
suna obiezione di principio. 
Siamo da tempo assertori del­
la necessità di una radicale 
revisione della politica del­
la ricerca nel nostro Paese. 
che organizzi un efficace coor­
dinamento di tutte le inizia­
tive e assicuri il più vasto 
sviluppo della ricerca nel suo 
insieme. Questa opera pas­
sa anzitutto attraverso la 
riforma del CNR e dei suoi 
organi di governo; e può pas­
sare anche attraverso la isti­
tuzione degli uffici di un mi­
nistero della ricerca, cui sia­
no trasferiti compiti e attri­
buzioni oggi spettanti in ma­
teria alla Presidenza del Con­
siglio e ad altri ministeri. Ov­
vio che questo dicastero ab­
bia alle proprie dipendenze 
degli strumenti di intervento 
necessari (noi pensiamo pe­
raltro ad una segreteria tec­
nica, senza inutili appesanti­
menti burocratici e al di fuo­

ri di ogni potere clientelare). 
Ma tutto ciò deve concretar­
si attraverso la via maestra 
indicata dall'art. 95 della Co­
stituzione, e cioè con regola­
re legge istitutiva. 

La soluzione escogitata dal-
l'on. Bucalossi segue invece 
una scorciatoia inammissibile. 
Non è serio pretendere di ru­
bricare sotto la voce « ricer­
che spaziali» le attività che 
il ministro è tenuto a svol­
gere per la salvaguardia di 
Venezia, per gli interventi a 
Pozzuoli, per lo sviluppo del 
Mezzogiorno. Nessuno conte­
sta al ministro il suo dirit­
to a valersi di consulenti, ma 
non si può ammettere che se 
li procuri in questo modo. 

Pericolo 
Il Senato a questo proposi­

to si è già pronunciato in sen­
so contrario quando, discuten­
dosi in aula (22 maggio 1973) 
il DdL 114 sul riordinamento 
della Pubblica amministrazio­
ne, rifiutò di accettare un e-
mendamento tendente a isti­
tuire alle dirette dipendenze 
dell'uno o dell'altro ministro 
« uffici centrali non assimila­
bili alle direzioni generali ». 
Coerentemente a questo o-
rientamento, la Commissione 
Affari costituzionali ha espres­
so sulla scelta di Bucalossi 
un chiaro parere contrario. 
non potendosi incidentalmen­
te stabilire una disciplina sif­
fatta al di fuori di un conte­
sto organico di riordinamen­
to dei ministeri ». 

Ci opporremo quindi a que­
sto disegno di legge, a meno 
che non venga profondamen­
te modificato, per ragioni di 
merito e di metodo; intenden­
do salvaguardare, da una par­
te. l'interesse del nostro Pae­
se a una collaborazione in­
ternazionale non subalterna; 
e, dall'altra, il corretto fun­
zionamento degli istituti de­
mocratici, che non debbano 
essere umiliati a espedienti e 
a improvvisazioni con perico­
lose implicazioni sul piano pra­
tico. Non valgono qui ragioni 
di urgenza: nessuno può cre­
dere seriamente che l'Italia 
rischi di essere estromessa da-
glio organismi internazionali 
se Bucalossi non può sceglier­
si subito i suoi 70 collaborato­
ri. E* una questione, oltretut­
to, di buon senso e di costu­
me politico. 

Giorgio Piovano 

Trent-anni fa la città infrangeva l'assedio dei nazisti 

LENINGRADO NON DIMENTICA 
Novecento giorni vissuti nella morsa del fuoco tedesco: 600.000 vìttime delle bombe, della fame, del freddo, delle malattie - Una resistenza che nell'eroismo 
quotidiano unì popolo e combattenti - La «strada della vita» sulla distésa del Ladoga ghiacciato - Quando la radio annunciò che il nemico era costretto alla fuga 

DALLA REDAZIONE 
LENINGRADO, gennaio 

Fasci e fasci di fiori rossi, 
gettati per terra, sulla diste­
sa del cimitero di Piskarev-
skij, dove nelle fosse comuni 
riposano oltre 600 mila sovie­
tici morti nei tremendi 900 
giorni dell'assedio nazista. Il 
silenzio, nella spianata battu­
ta dalla neve e dal vento che 
soffia dal golfo di Finlandia, 
è rotto ogni tanto dalle sinfo­
nie di Sciostakovic che - ri­
suonano diffuse dagli altopar­
lanti nascosti tra i rami degli 
alberi. C'è un clima teso, di 
commozione generale. Una fol­
la di donne, uomini e bam­
bini, una folla che guarda le 
distese bianche dove svettano 
i massi di pietra con le ci­
fre scolpite: 1941, 1942, 1943, 
1944 e gli emblemi dell'URSS, 
la stella e la falce - e mar­
tello. Nessun nome: « Qui gia­
ce la gente di Leningrado » 
è scritto a grandi lettere nel 
monumento che domina l'im­
menso cimitero. 

La frase è il primo verso 
della epigrafe dettata dalla 
poetessa Olga Berghotz: « Qui 
giace la gente dì Leningrado: 
cittadini, uomini, donne, bam­
bini e con loro i soldati del­
l'Armata Rossa che con tutta 
la loro vita hanno difeso te, 
Leningrado, culla della rivolu­
zione. Non si possono elen­
care i nomi dei valorosi che 
riposano sotto il granito eter­
no. Ma quanti questa pietra 
onora nessuno dimentichi. 
Nessuno sia dimenticato ». 

E Leningrado non dimentica. 
Ma oggi la città è in festa. 
Lo ricordano le bandiere rosse 
appese ai balconi; gli striscio­
ni che abbelliscono i viali, 
la magnifica Prospettiva Niev-
ska e il lungofiume; i pen­
noni innalzati sui ponti e sul­
le navi all'ancora. Lo ricorda 
anche quella grande bandiera 
rossa che un marinaio ha da 
poco issato sull'albero mae­
stro dell'aurora. Sui muri so­
no apparsi dei manifesti. C'è 
lutto e commozione, ma c'è 
anche festa. C'è l'orgoglio del­
la vittoria, l'orgoglio di aver 
suoerato la tragica prova. 

Viktor Gniedin ha ora 60 
anni. Era giovane nei giorni 
dell'assedio. La stella di eroe 
dell'URSS se l'è conquistata 
come carrista, battendosi con 
il suo « tank » contro gli in­
vasori. « E' stata dura — di­
ce — e chi non vi ha parte­
cipato non potrà mai imma­
ginarlo fino in fondo, anche 
leggendo tanti libri e ascol­
tando tanti racconti. Chi ha 
vissuto i novecento giorni non 
potrà mai riuscire a descri­
vere completamente che cosa 
ha vissuto. Avevamo un mi­
lione di • nemici alle porte, 
eravamo senza viveri, eppure, 
a poco a poco, abbiamo su­
perato la prova. Ad ovest le 
nostre armate si scontravano 
con la barriera del Baltico 
bloccata dalle flotte finlandesi 
e tedesche; a sud c'erano le 
armate ' naziste che avevano 
guadagnato terreno fino a 14 
chilometri dal centro della cit­
tà e appena a sei chilometri 

Leningrado, 1941-1942: le donne costruiscono fortificazioni nelle vie della città assediata dai nazisti 

dalla fabbrica di Kirov. Ad 
est il lago Ladoga dove, per 
fortuna, si era aperta la stra­
da della vita, quella sottile 
lastra di ghiaccio che permet­
teva ai camions di passare e 
portare rifornimenti, ed aiuti. 
Ma ogni tanto sul percorso 
si spalancavano delle voragini. 
Il ghiaccio cedeva. Dal cielo 
la -Luftwaffe bombardava sen­
za sosta. In città eravamo a 30 
gradi sotto zero, senza riscal­
damento, senza gas, senza car­
bone. La fame; mieteva vitti­
me al pari delle cannonate: il 
pane, quando c'era, era razio­
nato ed èra fatto: con la oél-
luloeà.'con f*feft»6i<ardiCtfoio, 
con la crusca d'albero ». 

a L'assedia — prosegue Vik­
tor Gniedin — iniziò pratica­
mente l'8 settembre 1941. A 
Leningrado, comunque, era­
vamo già pronti e avevamo 
risposto con grande entusia­
smo all'appello del- presidiùm 
del Soviet supremo che il 22 
giugno aveva proclamato lo 
statò di guerra. Nei quartièri, 
nelle case, nelle fabbriche ave­
vamo organizzato immediata­
mente dei gruppi di civili che 

avevano il compito di affian­
care l'esercito nell'opera di di­
fesa. Noi del Komsomol .fum­
mo • tra i primi a costituire 
le milizie popolari. C'erano 
scene sconvolgenti che si svol­
gevano nelle sedi dove si ac­
cettavano i volontari: veniva­
no intere famiglie a chiedere 
le armi, a mettersi a dispo­
sizione delle squadre di lavo­
ro. La città, nel giro di poco 
tempo, fu interamente mobi­
litata e si formarono nume­
rose squadre della milizia che 
avevano quartieri generali au­
tonomi e sezioni politiche ». 

A lùglio, mentre la guerra si 
faceva sempre più dura e -dif­
ficile, iniziò per i leningrade-
si la ' fase più organizzata 
della difesa: si stabilirono nor­
me di coordinamento tra le 
attività militari e civili, ' fu 
selezionato l'afflusso dei vo­
lontari e si costituirono grup­
pi di partigiani con il com­
pito di penetrare'nelle zone 
controllate dai nazisti. Ma la 
città, in generale, cominciava 
a vivere momenti sèmpre più 
difficili. Le. commissioni rio­
nali della milizia, i centri di 

direzione politica, i comandi 
militari avviarono la mobili­
tazione delle varie organizza­
zioni per giungere alla costi­
tuzione, su basi cittadine, di 
15 divisióni. 
" Tre furono subito costitui­
te nei "quartieri principali: la 
Srima, delle zone Kirov. e 

gergmskij, comprendeva gli 
operai della fabbrica Kirov, i 
portuali, gli studenti dell'isti­
tuto di meccanica agricola, 
dell'istituto .pedagogico Krup-
skaia, dell'istituto del teatro; 
gli artisti del piccolo teatro 
dell'opera, del teatro dei ra­
gazzi,- dell'istituto . musicale 
«Mussorgskinr La seconda sor­
se nei quartieri Mosca e Le­
nin e fu composta dagli ope­
rai della « Elektrosila », dagli 
studenti e dai professori del­
l'Istituto veterinario e dell'I­
stituto dell'industria frigori­
fera; la terza - divisione, co­
stituita dai veterinari dei 
quartieri Frùnze e Vyborg, fu 
composta da impiegati, stu­
denti e maestri. 

Il pianò di difesa si andava 
cosi dispiegando. Intanto sor­
gevano apposite formazioni di 

IERI SERA ALLA SCALA L'OPERA DI WILDE-STRAUSS 

Una rilettura critica corrispondente alla rinnovata attenzione con la quale si guardano 
attualmente i fenomeni del decadentismo europeo tra la fine delV800 e Viniziù del '900 

MILANO, 27 gennaio 
Dopo la Salomè selvaggia­

mente sensuale importata set­
te anni or sono dall'Opera di 
Monaco, ecco ora, alla Sca­
la, una raffinata edizione vien­
nese e liberty: fiori, gioielli 
e molli volute nelle scene di 
Jiirgen Rose, limpide e aspri­
gne chiarezze nella concerta­
zione di Zubin Menta e nel­
la tagliente interpretazione di 
Gwyneth Jones. Una rilettura 
ricca di intelligenza e corri­
spondente alla rinnovata at­
tenzione con cui ai nostri 
giorni si guardano i fenome­
ni del decadentismo europeo 
tra la fine dell'Ottocento e lo 
inizio del Novecento. 

E' questa un'epoca turbata 
in cui maturano diversi fer­
menti. Nel 1*90, quando l'in­
glese Oscar Wilde scrive, in 
francese, la propria Salomè 
per Sarah Bernhardt, siamo 
al crocicchio tra l'ultimo ro­
manticismo, la nuova razio­
nalità scientifica e la rivolta 
contro i tabù del secolo mo­
rente. Wilde, condannato da 
un tribunale inglese per omo­
sessualità, è egli stesso un 
simbolo della battaglia del co­
stume. Battaglia combattuta 
all'interno della buona socie­
tà. tenendo d'occhio più il 
buon gusto che l'etica. Per il 
poeta, profeta dì un nuovo 
dandysmo, la scandalosa Sa­
lomè deve essere soltanto 
« qualcosa di curioso e di 
sensuale m; una esercitazione 
letteraria sulla scia del famo­
so quadro di Moreau e del 
racconto di Flaubert. Tocche­
rà ai successori caricare il 
testo di angosciosi significati. 

In effetti, quando il no­
ve dicembre del 1905 rie­
splode all'Opera di Dresda 
lo scandalo della Salomè, 
potenziata dalla musica di 
Strauss, l'epoca t profonda­
mente mutata. In una quindi­
cina d'anni, sia il mondo po­
litico che quello artistico so­
no entrati in crisi. Mentre in 
Africa e nei Balcani le nazio­
ni europee si accapigliano, an­
che sul fronte del costume la 
ribellione si carica di quei si­
gnificati sociali che sboccano 

Una scena dell'opera di Oscar Wilde e Richard Strauss rappresentata ieri sera 
alla Scala. 

nella violenza espressionista. 
: La crisi nelle istituzioni e 

nell'arte progredisce assieme: 
D'Annunzio • mette in scena 
La figlia di Jorio, Skriabin e 
Schoenberg iniziano la disso­
luzione della tonalità, Picas­
so si prepara a passare dagli 
Arlecchini rosa al cubismo. 
Tutto nel giro di un paio di 
anni. Di questo clima la Sa­
lomè di Strauss è una sorta 
di sintesi puntuale. Sull'este­
tismo poetico di Oscar Wilde 
si posano le diverse stratifi­
cazioni del pensiero europeo 
interpretato in chiave tede­
sca. La purezza della curva 
liberty, appena sfumata nel 
Félleas di Claudio Debussy, 
viene sovraccaricata da Stra­
uss di eredità wagneriane. La 
voluttà di morte ribollente 
nel • Tristano, il misticismo 

morbido del Parsifal riappa­
iono potenziati e corrotti in 
Salomè e in Jokanaan. 
• La vergine viziosa che, ' in 

cambio della danza, ottiene la 
testa del profeta, si trasfor­
ma via vìa in una predica-
trice della morte voluttuosa. 
Al pari di Isotta e di Brunil­
de, Salomè proclama, in un 
immenso monologo finale, la 
sua filosofia amorosa: non più 
quella romantica e ottimista 
della redenzione spirituale o 
universale, ma al contrario 
la filosofia dell'annientamento 
sotto il peso della corruzione. 
La morte non apre la strada 
a un mondo nuovo, ma si ab­
batte — come gli scudi dei 
soldati che schiacciano la per­
versa eroina — su un'epoca 
ormai entrata nell'estremo di­
sfacimento. ... 

Da qui la facile tentazione 
per gli interpreti di vedere 
il lavoro cominciando dalla 
conclusione, in una prospet­
tiva esaltata e disperata, elu­
dendo sotto il turgore le al­
tre componenti. L'edizione 
scaligera non segue questo in­
dirizzo. L'ambientazione liber­
ty, nelle scene e nei costumi 
di Jiirgen Rose, coU'abbon-
danza di fregi, di armoniose 
curve floreali, ci riconduce al 
mondo pittorico creato da 
Beardsley per la tragedia di 
Wilde; un liberty in cui la 
preziosità delle suppellettili e 
nelle vesti si sposa alla ra­
zionalità dell'impianto offren­
do una cornice funzionale al­
la regìa stilisticamente ade­
guata di Boleslav Barlog. •'•• 

In questo quadro si muo­
ve, come dicevamo all'inizio, 

l'interpretazione di Zubin Me-
hta diretta a mettere in lu­
ce l'intera evoluzione del la­
voro: dalla -prima scena av-

| vòlta in un lunare tessuto so-
i norp, all'ultima in cui l'or-
: chéstra precipita torrentizia 

sull'allucinato delirio della 
protagonista; 'una ridistribu­
zione di pesi • e di spessori 
fonici che restituisce all'ope­
ra .l'ambivalenza tra due, epo­
che progressivamente con­
fluenti una .nell'altra. 
'A'una simile .concezione si 

adatta assai bene l'arte di 
Gwineth Jones, una Salomè 
diversa dall'Usuale. Non così 
tragicamente torbida come la 
grande Brigtt . Nillson, ' ma 
piuttosto chiara, di timbro e 
più tagliente che corposa: ciò 
le consente di rappresentare 
nel mòdo migliore le due fac­
ce del personaggio: la vergi­
ne viziosa all'inizio e la tra­
gica eroina nel finale. (Oltre 
al vantaggio di una bella fi­
gura minuta e di una abilità 
scenica fuor del comune, co­
me si vede nella famosa Dan­
za dei Sette Veli). 

Accanto ' a tei Siegmund 
Nimsgern disegna un Jaka-
naan superbo per voce e pre­
stanza, unendo la magnificen­
za del suono al vigore tragi­
co del profeta. Più modesto, 
purtroppo, almeno in volume, 
l'Erode di Hans Hopf logora­
to da una lunga carriera; Gra-
ce Hoffman realizza una ro­
busta Erodiade ed Hermann 
Winfder un gradevole Narra-
both, mentre un valido grup­
po di comprimari italiani si 
distribuisce le non facili par­
tì cosiddette minori: Elena 
Zilio (paggio), Giacomotti e 
Pontiggia (nazareni). Forzano, 
Manganotti. Romani, Ceroni e 
Bergamonti (t cinque giudei), 
Mattiotti, Forti, Novelli e Rez-
zadore. 

Vivo, quindi, il successo 
che ha premiato direttore, in­
terpreti e l'orchestra ottima­
mente impegnata con nume­
rosissime chiamate che han­
no prolungato festosamente 
una serata breve quanto in­
tensa. 

Rubtns Ttdtschi 

« sterminatori » e di « tiratori 
scelti ». Fiodor Diacenko era 
uno dei loro ed è stato de­
corato dell'ordine di eroe del­
l'URSS per avere contribuito 
alla vittoria. « Prima della 
guerra —' dice — facevo il 
colcosiàno e, contemporanea­
mente; studiavo. Così entrai 
nella fabbrica Kirov con il ti­
tolo di ingegnere. Poi venne la 
guèrra e il mio lavoro si tra­
sferì al fronte. Ero tiratore 
scelto». Diacenko nei giorni 
dell'assedio ha eliminato 425 
nazisti. • -•; - '•:•'• 

« II 15 luglio — racconta — 
erario già costituiti 79 batta­
glioni di sterminatori, per un 
totale di 17.167 cittadini che 
si addestravano . sia per la 
guerriglia urbana che nell'uso 
delle prime bottiglie. Molotov. 
Oltre a questo tipo di mobi­
litazione c'erano altri uomini 
impegnati nell'opera di mime­
tizzazione della città e. della 
salvaguardia delle opere d'ar­
te». .. • -.'\ - • -: 

I/assedio intanto si stringe­
va sempre più. Fu così che 
oltre mezzo milione di perso­
ne furono destinate ai lavori 
di difesa della città. Ormai 
non c'era tempo per" fare' di­
stinzióne' tra giovani é vecchi. 
Gli scolari, sotto la direzione 
dei maestri, si • impegnarono 
per sgomberare le trincee e 
sistemare '. i cavalli di Frisia; 
i professori • dell'università e 
degli istituti tecnici si occu­
parono della costruzione del­
le barricate nelle piazze e nel­
le strade. In breve tempo fu­
rono attrezzati 700 chilometri 
di linea anticarro, decine e de­
cine di chilometri di trincee 
a cielo aperto, sbarramenti di 
filo spinato e fortificazioni in 
muratura. Le donne o lavora­
vano in fabbrica o erano im­
pegnate nelle attività parami­
litari. Mentre la città si anda­
va rinchiudendo in se stessa, 
il 4 settembre fu decisa l'e­
vacuazione di una gran parte 
della popolazione. Ma ormai il 
cerchio nazista si stava sal­
dando: il nemico . era - alle 
porte.. 
• L'8 settembre 1941 comin­
ciò la tragedia di Leningrado. 
Le annate tedesche comincia­
rono la loro pressione e l'ar­
tiglieria iniziò a bombardare 
ogni ora. «Quel giorno — di­
ce Viktor Gniedin — contam­
mo 12.000 bombe incendiarie 
lanciate dalla Luftwaffe. Pòi 
i bombardamenti si fecero 
sempre più intensi. Nel giro 
di un mese caddero 5.364 gros­
se bombe,.in ottobre 7.490, a 
novembre 11.230. Il calcolo, 
poi, - non fu più - possibile ». 
« I giorni che • seguirono .— 
conclude Fiodor. Diacenko — 
furono tremendi e il fronte 
dell'assedio si stabilizzò per­
chè l'obiettivo hitleriano era 
di stremare la città, di ren­
derla impotente». 

La fame era alleata dei na­
zisti. Dalla strada della vita. 
che passava per il Ladoga 
ghiacciato, affluivano intanto 
i primi rifornimenti. «Ricor­
do bene quel giorno — dice 
Gniedin — quando giunse la 
prima colonna di 60 camions. 
Era il 22 novembre 1941. Quei 
nostri bravi compagni erano 
riusciti a trovare una strada 
nella distesa di ghiaccio: su­
perando tutte le difficoltà, e-
rano scampati al tiro nemico 
e la strada della vita era sta­
ta aperta. Ma per ogni camion 
che arrivava ce n'era un altro 
che finiva tra le acque del la­
go ». - - ' • -

Intanto in citta si moriva. 
«Ricordo i miei tankisti — 
dice Gniedin — che restava­
no assiderati accanto al car­
ro; a volte li vedevo scendere 
dalia torretta e piombare a 
terra stecchiti ». 

Mancava tutto. Mancavano 
il pane e il carbone, mancava 

l'acqua. I carri passavano per 
le strade a raccogliere i mor­
ti. C'era pericolo delle epide­
mie. La città era un disastro: 
palazzi sventrati, strade scon­
volte, macèrie e morti ovun­
que. Fu stabilita una mobili­
tazione generale,per ripulire 
i 'quartieri e rendere agibili le 
strade. Ma la fame continua­
va a mietere vittime. I pani­
fici preparavano il pane con 
la farina di cellulosa; il bro­
do si cucinava facendo bollire 
dell'acqua con pezzi di cuoio 
e il grasso delle . macchine 
serviva per fare salsicce. •.. 

Per superare altre difficol­
tà causate anche dai sempre 
crescenti pericoli di epidemie 
fu deciso di tentare una nuo­
va evacuazione della popola­
zione. Il 6 dicembre 1941, no­
nostante le difficoltà, iniziò il 
trasporto dei civili attraverso 
il Ladoga. Intanto l'inverno 
continuava a mietere vittime. 
Poi la primavera sollevò, in 
un certo senso, le sorti della 
città. « In aprile — ricorda 
Gniedin — ripulimmo, le stra­
de e seppellimmo nelle gran­
di fosse comuni i cadaveri .ri­
trovati sotto ia neve. I tra­
sporti cominciarono a funzio­
nare di nuovo. Si "arrivò al 
secondo inverno, ma questa 
volta con una lieve situazione 
di ripresa. Ci si avviava, no­
nostante tutto, alla rottura 
dell'assedio». «Dovevamo spez­
zare — dice Diacenko — il 
corridoio di Schlusselburg che 
permetteva ai tedeschi di con­
trollare la situazione. Fu cosi 
che preparammo una grande 
concentrazione di forze ». 
• All'alba del 12 gennaio 1943 
scattò l'operazione che si pro­
trasse per mesi e mesi. La 
morsa' tedesca cominciò a 
frantumarsi e Leningrado ri­
prese . i collegamenti con il 
Paese. Nell'ottobre del '43 ini­
ziò la preparazione dell'offen­
siva definitiva. , - \ 
' Lo ricorda uno dei maggio­

ri comandanti in quel perio­
do, * il - maresciallo Alexandr 
Vassilevski, due volte - eroe 
dell'URSS. « Il 15 gennaio del 
1944, alle 9.25, 2.300 pezzi di 
artiglieria e mortai, circa 100 
Katiuscia aprirono il ' fuoco 
contro la linea nemica lunga 
17 chilometri. Nel corso di 
100 minuti le artiglierie della 
42* Armata e della Flotta del 
Baltico distrussero le fortifi­
cazioni nazi-fasciste». «Gli a-
bitanti di Leningrado — dice 
Diacenko — furono svegliati 
ancora una volta dal rombo 
del cannone, corsero per le 
strade, ma si accorsero che 
questa volta i colpi non ca­
devano in città. Sono i nostri. 
urlò la gente, mentre dalle fo­
reste della regione di Lenin­
grado al crepitio dei mitra­
gliatori si univa il grido dei 
nostri partigiani». I tedeschi 
iniziavano la loro fuga. Era 
il 27 gennaio 1944: la radio 
annunciava che la città di 
Lenin era in festa e che le 
armate tedesche ripiegavano. 

n maresciallo Govorov si 
rivolgeva alla cittadinanza con 
un appello diffuso dagli alto­
parlanti che fino a poco pri­
ma erano serviti per le comu­
nicazioni degli allarmi aerei: 
« Cittadini di Leningrado! Co­
raggiosi e stoici leningradesi! 
Insieme con le truppe del 
fronte di Leningrado voi ave­
te difeso la nostra citta. Con 
il vostro eroico lavoro e con 
una resistenza d'acciaio, su­
perando tutte le difficoltà e 
le sofferenze dell'assedio, ave­
te temprato le armi contro il 
nemico dando tutte le vostre 
forze alla causa delia vitto­
ria ». 

Carlo BwMdttti 
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